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Se il 2008 si è chiuso in picchia-
ta (economicamente), il nuo-

vo anno non promette certo se-
gnali di ripresa, anche se i pareri
degli esperti sono discordanti. Di
vero ci sta che a pagare e soffrire
per questa crisi mondiale sono
sempre i ceti più bassi, con ten-
denza al rialzo: anche chi si era
sempre considerato al sicuro ora
si vede erodere la sua decennale
sicurezza (lavoro) giorno dopo
giorno. La gravità di questa de-
pressione planetaria ha messo in
moto un perverso meccanismo
che spinge tutti a una sorta di ri-
sparmio isterico. Basta spese e
consumi superflui. L’imperativo
è economizzare su larga scala. Lo
spettro della povertà sta eroden-
do ogni forma di solidarietà e fi-
ducia. Ma cos’è veramente la po-
vertà? Nel mondo, l'estrema po-
vertà confina con l'abbondanza.
Dei sei miliardi di abitanti del
pianeta, quasi tre miliardi (2,8)
sopravvivono con meno di tre eu-
ro al giorno, mentre oltre un mi-
liardo di persone riesce ad avere
a disposizione meno di 2.500 del-
le vecchie lire ogni giorno. Ma la
povertà non è solo mancanza di
soldi. È umiliazione, sensazione
di essere dipendenti da altri, di
essere obbligati ad accettare offe-
se, disprezzo, e trovare indiffe-
renza quando si cerca aiuto. La
povertà è un'inaccettabile priva-
zione del benessere cui ha diritto
un essere umano. Ma cosa è pri-
vazione, e cosa è inaccettabile?
Gli uomini non hanno tutti la
stessa visione del concetto di po-
vertà, né valutano egualmente le
sue cause. Per noi, l'esperienza
della povertà non comprende so-
lamente basse retribuzioni e con-
sumi ridotti al minimo, ma anche
difficoltà d'accesso ad un adegua-
to livello di educazione, di risorse
sanitarie e d'alimentazione. Supe-
ra gli aspetti monetari per inclu-
dere il pericolo e la vulnerabilità,
l'impotenza rispetto all'incertez-
za quotidiana. L'esperienza della
povertà non è solo mancanza di
benessere materiale, ma anche
negazione dell'opportunità di vi-
vere una vita tollerabile. La vita
può essere resa difficile; privata
di dignità e fiducia. È qui che de-
vono intervenire le istituzioni
pubbliche, troppe volte latitanti.
Una politica di lustrini e ballerine
non si addice ad uno Stato che
deve pensare ai propri cittadini.

Daniele Perboni

D iritti e doveri dei cittadini.
Articolo 19: tutti hanno dirit-

to di professare liberamente la
propria fede religiosa in qualsiasi
forma, individuale o associata, di
farne propaganda e di esercitarne
in privato o in pubblico il culto,
purché non si tratti di riti contrari
al buon costume. Articolo 20: il ca-
rattere ecclesiastico e il fine di reli-
gione o di culto d’una associazio-
ne od istituzione non possono es-
sere causa di speciali limitazioni
legislative, né di speciali gravami
fiscali per la sua costituzione, ca-
pacità giuridica e ogni forma di at-
tività. Titolo terzo, articolo 38: o-
gni cittadino inabile al lavoro e
sprovvisto dei mezzi necessari per
vivere ha diritto al mantenimento
e all’assistenza sociale. I lavoratori
hanno diritto che siano previsti ed
assicurati mezzi adeguati alle loro
esigenze di vita in caso di infortu-
nio, malattia, invalidità e vec-
chiaia, disoccupazione involonta-
ria (...). Ai compiti previsti in que-
sto articolo provvedono organi ed
istituti predisposti o integrati dal-
lo Stato. L’assistenza privata è li-
bera. Non abbiamo inventato nul-
la. Tutto scritto sulla nostra Carta
costituzionale. Qualcosa, però, ci
sfugge. Qualche esempio? Pren-
diamo il caso della moschea. Da
anni i residenti musulmani chie-
dono di costruirne una nuova,
senza nessun onere per il Comu-
ne. Eppure la Lega, forza politica
di maggioranza, si oppone stre-
nuamente, ignorando che così le-
de un diritto fondamentale sanci-
to dalla Costituzione. Sempre la
Costituzione recita che lo Stato de-
ve provvedere, con mezzi adegua-
ti, al sostentamento degli inabili
ecc... Ancora una volta non ci sem-
bra che questo governo stia facen-
do il proprio dovere sino in fondo.
Non basta una “card” qualsiasi
per lavarsi l’anima. Anche il pri-
mo cittadino vigevanese si dimo-
stra piuttosto scarso di conoscen-
ze costituzionali. In una recente
intervista, infatti, ha dichiarato
che in città il problema “povertà”
non è poi così grave. Ci sono, sem-
pre secondo il Cotta, molte asso-
ciazioni di volontariato che prov-
vedono ai poveri. Prevale, così, il
lato cattolico del fare la carità e
non quello laico di dare assistenza
adeguata. Per l’ennesima volta
l’Ente pubblico delega le sue fun-
zioni ad altri soggetti. Noi, sembra
affermare il Sindaco, abbiamo già
dato, che ci pensino gli altri e non
disturbate il manovratore.
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Cara multa, dove ti pago?

Una mattina di metà
dicembre. Uno di
quei giorni male-

detti in cui piove a dirotto.
Devo prendere il treno.
Sono in ritardo. Accidenti
a me che me la sono presa
comoda. Naturalmente
nessun posteggio, nean-
che a pagarlo. Ha un bel
dire il nostro gentile e pre-
muroso assessore che
«Basta girare» e il posto si
trova. Ci provi lui, special-
mente quando piove e
l’auto la tirano fuori an-
che i classici guidatori
della domenica. Cerco sul
piazzale della stazione,
niente. Sul viale alberato,
manco a parlarne. Giro
fra le vie attorno al Casale,
figuriamoci. Con la mia
sfiga poi. Ci fosse mia mo-
glie... Quella sì che è un
vero segugio. Capace di
trovare parcheggio anche
al mercato nell’ora di pun-
ta. Guardo l’orologio, fra
cinque minuti parte il tre-
no e io sono spacciato. Ho
un appuntamento impor-
tante. Non posso permet-
termi di perderlo. Così
non mi resta di meglio da
fare che piazzare la mac-
china nel primo pertugio
libero che trovo. È in di-
vieto di sosta, lo so. Spe-
riamo non passi qualche
vigile. Naturalmente il vi-
gile è passato, lasciando
un bel ricordino sul para-
brezza. Non riesco neppu-
re ad arrabbiarmi. La col-
pa è solo mia, e lui, il vigi-
le (o la vigilessa?), non ha
fatto altro che il suo dove-
re.

Ho qualche pomeriggio
libero, ne voglio approfit-
tare per pagare subito la
contravvenzione, così mi

risparmierò il sovrapprez-
zo della raccomandata.
Potrei recarmi in posta a
pagare. Sapete, sono così
gentili che ti lasciano già
il bollettino pre intestato.
Purtroppo la pioggia ha
cancellato ogni traccia
sulla matrice in mio pos-

sesso. Anche l’entità della
multa. Niente di male, va-
do al comando Vigili, in
via S. Giacomo. Tanto so-
no aperti tutti i giorni, co-
me recitano testualmente
le “modalità di pagamen-
to ed avvertenze” riporta-
te sul retro della multa

(vedi foto piccola): ...dal
lunedì al venerdì dalle ore
7,15 alle ore 19,00. Como-
do per i cittadini. Final-
mente abbiamo a disposi-
zione una fascia oraria
ampia e non dobbiamo
fare i soliti salti mortali.
Un pomeriggio di fine di-

cembre. Dopo aver giro-
vagato un po’, alla ricerca
del solito parcheggio, so-
no davanti al portone dei
Vigili. Mi correggo della
Polizia Locale. Spingo,
non si apre. Lo so che è
pesantissimo da spostare.
Riprovo con più forza.

Niente. Guardo meglio e
noto un cartello con un
avviso (foto grande), dove
a chiare lettere si avvisa
che dal 1 agosto 2008 la
cassa per i pagamenti è a-
perta dalle 7,30 alle 13,00.
Ma se sul retro della mul-
ta è riportato un altro ora-
rio! Guardo meglio e noto
un’altra incongruenza: al-
la voce a) si dice testual-
mente che si può pagare
in contanti presso la Ban-
ca Intesa. Ma è da oltre un
anno che il Comune ha
cambiato banca per la sua
tesoreria! Altro che servi-
zio al cittadino. Questi
per risparmiare usano an-
cora prestampati vecchi e
obsoleti. E chi se ne im-
porta se noi corriamo a-
vanti e indietro. Sicura-
mente l’esimio coman-
dante Di Troia l’avrà fatto
per mancanza di persona-
le, non certo per dispetto,
ma almeno poteva far
stampare nuovi moduli
aggiornati. E poi, caro co-
mandante, se lo lasci dire:
il personale se vuole lo
può trovare. I Vigili ritor-
nino a fare i Vigili, a con-
trollare il traffico per e-
sempio, i divieti di sosta
in ogni angolo della città e
non solo in centro. Per-
ché, carissimi, in questa
città esistono vere e pro-
prie zone franche, dove si
può parcheggiare impu-
nemente, anche per tutta
la giornata, nei pressi di
incroci e impianti se-
maforici. E mai che ci
passi un agente. Ma si sa,
molti di loro, sono “co-
mandati” a giocare ai pic-
coli detective speciali.

Dimenticavo: la multa
l’ho pagata in posta.

La Standa, che aveva preso il posto dei
Supermercati Brianzoli all'incrocio

tra corso Genova e la ex statale 494, ha
chiuso i battenti a causa dei lavori per la
realizzazione del sottopasso che blocca
la zona da ormai dieci mesi e chissà per
quanto tempo ancora. E il Comune pre-
para un tavolo di trattative per cercare di
risarcire i commercianti penalizzati. La
rotonda costruita in corso Torino, dire-
zione Casello 10, per consentire il pas-
saggio del nascituro V lotto della circon-
vallazione non ha illuminazione e i car-

telli segnaletici sono già stati divelti dagli
automobilisti che, di notte, non hanno
voluto fare lo sforzo di immaginarsi che
il Comune aveva deciso di piazzare una
rotonda, collegata col nulla, nel mezzo di
un rettilineo privo di illuminazione. Ma
l'assessore ha già annunciato che, non
appena il tratto di strada diventerà di
proprietà comunale, poichè i lavori era-
no di competenza della Provincia, pren-
derà provvedimenti, dando comunque
per il momento la colpa alla “poca luci-
dità” degli automobilisti. La nuova ro-

tonda all'incrocio tra via Buccella e il
neonato IV lotto, strada lungo la quale
sono stati dirottati i mezzi pesanti per al-
leggerire il traffico in viale Petrarca, è
troppo stretta e i camion, passando, han-
no già cominciato a smantellare il con-
torno di mattoncini rossi posti a decoro
della rotatoria. Ma l'assessore alla partita
ha già annunciato che, non appena il
tratto di strada diventerà di proprietà co-
munale, poiché i lavori erano di compe-
tenza della Provincia, prenderà provvedi-
menti (dejà vu?). L'ennesima nuova ro-

tonda, costruita in corso Novara in pros-
simità del Super Magazzeno, stavolta
tutta di competenza comunale, è stata
dotata di una segnalazione piuttosto con-
fusionaria, così che molti tendono ad in-
filarsi nella strada laterale che conduce
ai parcheggi dei negozi, con conseguenti
disagi per il traffico. Ma l'assessore alla
partita ha già annunciato che, non appe-
na il tempo lo permetterà e il cantiere
sarà chiuso, prenderà provvedimenti.

Ma è così difficile collegare il cervello
prima di agire...?

Sottopassi e rotonde mal progettate, il calvario continua

Dall’agosto scorso sono stati ridotti gli orari per pagare le multe,
ma sui moduli che gli automobilisti trovano sulle autovetture tutto

è rimasto immutato. Informazioni discordanti anche sul dove pagarle.
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Vini

Il compito,
della politica
è di ascoltare
L'intervento di,
Lorenzo Demartini,
consigliere regionale della
LegaNord, sulla questione
centrale mi ha lasciato un
pò perplesso. Non capisco
come si possa pensare che
tutti gli attori principali di
questa storia siano
soltanto delle vittime della
politica portata avanti dal
direttore generale di Asm
Claudio Tedesi. Dal
Presidente stesso di Asm,
Dario Invernizzi, al
Sindaco Cotta Ramusino;
dal vicesindaco con
delega all'ambiente
Ferdinando Merlo a tutti i
componenti della giunta
fino all'ultimo dei
consiglieri di
maggioranza, compresi i
suoi colleghi di partito;
addirittura l'imprenditore
Nicola Radici con il suo
Ad Valerio Verderio.
Leggendo l'intervista
sembra che tutti siano
stati presi in giro da
Tedesi! Devo credere che
il direttore di Asm fosse
l'unico in grado di capire
se la centrale avrebbe
inquinato o meno?
L'unico in grado di
valutare se l'utilizzo di un
motore diesel per
bruciare olio di palma
proveniente dall'altra
parte del mondo fosse
un'investimento sensato,
conveniente e
tecnologicamente
avanzato? Se così fosse
siamo davvero messi
male! Chiunque, con un
minimo di cervello,
davanti alla proposta di
trasportare per mezzo
mondo un olio vegetale
per bruciarlo ed ottenere
energia elettrica si
metterebbe a ridere.
Anche senza sapere se e
quanto inquinamento
verrebbe prodotto dalla
combustione. Il fatto che
l'Europa dia i certificati
verdi per l'energia
prodotta da fonti
rinnovabili senza mettere
i dovuti paletti non
significa che per forza si
debba correre ad
accaparrarsi la propria
fetta senza considerare i
vari aspetti. Perchè una
legge porti dei benefici
alla collettività spesso
serve l'intelligenza dei
cittadini nel capirne il
fine. Con le moderne
tecnologie come il
fotovoltaico da sfruttare e
sviluppare pensare ad un
motore diesel oggi è
sintomo di arretratezza
culturale e morale. Per i
nostri rappresentanti ed
amministratori la
questione è ancora più
grave. In una
commissione del 20
maggio scorso Antonio
Costa, consigliere del PD,
ha esposto una serie di
osservazioni riportando le
valutazioni dell'ing.
ambientale Matteo
Giavazzi, diventato poi
portavoce tecnico del

comitato Vigevano
Sostenibile, riguardo alla
Valutazione di Incidenza
Ambientale. Nessuno può
oggi dire che non sapeva e
che si fidava. Il compito
della politica è anche
quello di ascoltare la voce
dei cittadini quando
questi, senza percepire i
lauti stipendi di sindaco o
assessori, dedicano il loro
tempo libero al bene
comune, sostituendosi ad
essi. Quando ho sentito
per la prima volta le
argomentazioni di Matteo
Giavazzi, Antonio Costa e
Giovanni Molina mi è
bastata un'ora di
navigazione in internet
per capire quanto le cose
che dicevano fossero
fondate. Ai nostri
dipendenti sono serviti 7
mesi e 3000 firme di
cittadini per capire, forse!,
che qualcosa non andava
e ancora oggi pensano di
giustificarsi dicendo che
non sapevano e che si
fidavano. Tornando al
consigliere regionale del
Carroccio, Demartini,
devo dire che fa piacere
constatare come anche
all'interno della Lega
Nord ci sia qualcuno
interessato alle questioni
ambientali. Visto come
vanno le cose a livello
ambientale in pianura
padana sono costretto
però a pensare che sia
come una mosca bianca.
Il suo partito governa il
mio comune, la mia
provincia, la mia regione
e in sei degli ultimi otto
anni anche la mia
nazione. L'unico vero
incentivo al fotovoltaico è
arrivato negli altri due
anni di governo nazionale
ed oggi i suoi "superiori"
approvando il decreto
anticrisi 185/08 hanno di
fatto bloccato gli
incentivi al
miglioramento
dell'efficienza energetica
tagliando le detrazioni
del 55%. Spero che
Demartini sia coerente in
futuro con le battaglie
che sta portando avanti,
come quella contro la
discarica di Galliavola, e
non ho, almeno fino ad
oggi, motivo per
dubitarne. Non capisco
però questo soccorso ai
suoi colleghi di partito
ed agli amministratori
della mia città che
sembra sollevarli da
responsabilità
innegabili.
Probabilmente fa parte
di quelle logiche di
potere sconosciute a noi
cittadini comuni che
tanto ci fanno sentire
distanti dalla politica.
Lotte interne alle forze
di maggioranza che non
possono giustificare in
nessun modo le scelte
sbagliate portate avanti
anche quando Vigevano
Sostenibile stava
nascendo e informando
tutti i vigevanesi,
compresi i nostri
amministratori, su cosa
stesse accadendo.

Daniele Antonucci

Caro Direttore, ci tengo subito a precisare che in ge-
nere sono d’accordo con i lavoratori che scioperano
e penso che il diritto allo sciopero sia fondamentale
in una società civile e democratica. Tuttavia voglia
accettare il mio sfogo. Negli ultimi mesi ci sono sta-
ti diversi scioperi del trasporto pubblico a Milano,
senza che i mezzi di comunicazione siano riusciti o
abbiano potuto spiegarne le ragioni: sinceramente,
non conosco le motivazioni che spingono i lavorato-
ri del settore a scioperare. Durante gli scioperi, i tra-
sporti sono garantiti all’interno di alcune fasce ora-
rie, quelle di chi va a lavorare la mattina e torna a ca-
sa nel tardo pomeriggio. Io sono un precario molto
flessibile e ho due impieghi spazzatura - sottopagati
e per nulla qualificanti in relazione ai miei studi -
che cominciano e finiscono in orari diversi da quelli
della fascia garantita. Ora, andare e tornare al lavo-
ro ha significato per me, dallo scorso settembre, ar-
rivare spesso in ritardo e perdere delle ore, ore che,
ovviamente, non mi sono state pagate. In questo pe-
riodo di crisi, la cosa mi ha fatto poco piacere, anzi,
mi ha fatto incazzare: perché, io, precario sottopaga-
to senza nessuna possibilità di protestare per le con-
dizioni del mio lavoro, devo rimetterci quando i lavo-
ratori di lusso, quelli che hanno i diritti, scioperano?
Qualcuno potrà dire che questa è una guerra fra po-
veri; può darsi, ma sono convinto che le modalità di
sciopero, di fatto possibile oggi solo per alcuni lavo-
ratori, debba fortemente essere rivisto, nell’attuale
società contemporanea: nello sciopero ci deve rimet-
tere il padrone, non il lavoratore senza diritti.

Un lettore molto precario,
molto flessibile e molto incazzato

Gentile lettore, il problema non è il “lusso” di poter
scioperare, ma allargare questi diritti a tutti i lavora-
tori. Le conquiste sociali si ottengono quando questi
sacrosanti diritti vengono estesi ad ogni fascia sociale
e ad ogni lavoratore.

Precario e incazzato

La Barriera
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Centrale:
operazione
scellerata
Ho condiviso e sostenuto,
tutte le iniziative del
Comitato Vigevano
Sostenibile contro la
Centrale. È impossibile
non notare che qualsiasi
realtà ha vicende simili,
anche a Galliavola hanno
presentato un progetto
per le ceneri
dell'Inceneritore di
Parona, l'hanno spacciato
per sicuro ad impatto
zero, poi sono stati
smentiti dal tecnico del
Policlinico di Milano,
Massimiliano Grande,
che ha dichiarato che in
una scala da uno a dieci
l'impatto sia di almeno tre
e se la costruivano a casa
sua non l'avrebbe certo
voluta. Il prof. Federico
Valerio nell'ottobre 2006,

a Mede, ha sostenuto che
la discarica di Galliavola
sarebbe stato un
problema da un punto di
vista ambientale e anche
politico. Ha aggiunto che
una struttura di questo
tipo in un ecosistema
come quello della
Lomellina poteva essere
una bomba ad orologeria
per via della mancanza di
argilla sui nostri terreni.
La falda avrebbe potuto
cedere e gli inerti
sarebbero stati in grado di
inquinare l'intero
territorio. Condivido le
dichiarazioni di De
Martini come
ambientalista in quanto
Dario Invernizzi e Tedesi
hanno affermato che a
Galliavola c’era un luogo
ritenuto idoneo per la
realizzazione del deposito
di ceneri, che comportava
un risparmio economico
per via del fatto che non
sarebbero più andate in

Germania, ma non hanno
detto il motivo del perché
si portavano all'estero
nelle miniere di
salgemma insieme
all'uranio. Non hanno
mai sostenuto che
esistono sistemi come la
vetrificazione che con
costi maggiori rendono le
ceneri inerti. I motivi
sono legati alla logica del
profitto, scelgono un
paese di 200 anime e chi
se ne frega della loro
salute. Vedo nascere
comitati come funghi,
politici del posto che si
impegnano per
contrastare questi
insensati progetti mentre
nelle stanze dei bottoni
PD e PDL si differenziano
solo di una consonante,
anche il De Martini
politico offende
l'intelligenza del
vigevanese difendendo la
Lega, cieca e silenziosa
fino a ieri su questi
scempi. Non
dimentichiamoci che i
politici si spartiscono i
posti nelle Società
pubbliche, Parona con
soli 2000 abitanti ne aveva
ben 7 nella Multiservizi,
ASM è nata in modo poco
etico, ha frantumato un
consorzio di comuni, per
diventare azionista
dell'inceneritore. Ha
avuto in regalo da
amministratori poco
furbi di Parona ben
1.000.000 di euro, hanno
detto che servivano per
ridurre le tariffe, invece
ho sentito che sono
addirittura aumentate.
Forse la causa è proprio
legata al fatto che
Vigevano ha fatto
un'operazione scellerata
acquistando le quote
dell'inceneritore che si
incenerisce
frequentemente. Sono
nato e morirò comunista,
so di essere nato in un
paese dove non vedrò mai
questo modello
realizzarsi, a meno che il
popolo esasperato non si
inventi una rivoluzione,
ma se devo vivere nel nord
razzista ed egoista col
federalismo, almeno sia
coerente con quello che
dice. Da quel che vedo non
mi sembra proprio che
stiano andando in questa
direzione, fanno leggi
elettorali che consentono
ai partiti di scegliersi i
candidati penalizzando i
rappresentanti territoriali,
si inventano funzioni o
cariche per arricchirsi, se
ne fregano del territorio
bruciando i rifiuti e
producendo energia per
tutta l'Italia. Poveri
lomellini, ci rimettono la
salute per colpa della
cappa e di certi partiti, ma
tutti i veri ecologisti lo
sanno, anche se votano
con una consonante in
meno, non cambia niente
lo stesso. Per salvarci
dobbiamo andarcene
dalla Lomellina all'estero,
e se qualcuno ha ideali
federalisti, la Svizzera non
è poi così lontana.

Renato Soffritti

Lettera
aperta
al Vescovo
Sua Eccellenza,
ho letto la sua “risposta”
alla mia precedente
lettera dell’11 ottobre,
rilasciata su la Provincia
Pavese. Ho molto
ammirato la dolcezza
della sua fiducia nei
confronti di questa
Amministrazione. Ho
ammirato il rispetto con
cui il pastore di una
Chiesa locale si rivolge ad
una amministrazione
laica. Tuttavia, Sua
Eccellenza, le chiedo, da
piccola anima della sua
chiesa, di avere lo stesso
rispetto per i tremila
cittadini, seppur non tutti
cattolici, sempre anime
della stessa comunità di
viventi. Queste anime si
sono semplicemente
chieste se bruciare ciò che
avrebbe potuto sfamare
degli uomini, al solo
scopo di far energia
elettrica, non sia un
“crimine contro
l’umanità”. (Il Papa dice
di sì). Oggi i dubbi sono
ancor più forti ed alla sua
fiducia, proprio il
Sindaco, ha risposto
dichiarando che la
centrale “si fa per soldi”,
senza nessuna altra
argomentazione. Il
bambinello che sta per
rinascere nel miracolo del
Natale, da grande, ha
rovesciato i banchi dei
mercanti del tempio,
“solo” perchè facevano
affari nel luogo dello
Spirito. Non si può servire
Dio e “mammona”. Lo
spirito santo e l’idolo
denaro percorrono strade
diverse. Mi perdoni sua
eccellenza l’ardire, sono
solo una piccola luce e
non ho il potere di
scaldare, ne illuminare gli
animi, ma vedo il
lumicino delle mie parole
riflettersi nelle tante
anime che in questi mesi
hanno detto no ad un
fuoco fatuo. Ad una
promessa che tace i rischi
e le colpe, indirette e forse
non volute, di questa
centrale. Alla promessa di
“far soldi”, alla promessa
di “mammona”. E usare
terre agricole nei paesi
ove la fame uccide, per
produrre combustibili, è
ascoltare la promessa di
mammona. Sua
Eccellenza la sua parola è
importante. I Cattolici al
potere, fino ad oggi sordi
perchè con la faccia
voltata altrove, la
ascolteranno. Per le
anime dei bimbi della sua
chiesa, che
innocentemente
respireranno gli errori dei
loro genitori. Per le anime
dei bimbi del Borneo, che
vedranno palme da olio
crescere dove avrebbero
posto i frutti della terra...
La prego ponga la sua
fiducia laddove anime
soffrono e credono, non
dove i portafogli ridono

Giovanni Molina

Ai neo genitori
Silvia Binda 

e Andrea Gravano
e alla piccola Matilde i migliori

auguri dalla redazione del giornale
e dall’Associazione Culturale 

La Barriera


